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Le nobiltà italiane, assai di-
verse fra loro per tradizio-

ni storiche e per profili giuridi-
ci, non ebbero un atteggia-
mento univoco nei confronti 
del Risorgimento e del nuovo 
stato nazionale, e complessiva-
mente il loro ruolo di classe di-
rigente è lungi dal po-
tersi avvicinare a 
quello sostenuto in 
anni vicini dagli 
junker prussiani nel-
l 'unificazione tede-
sca. Per molti aspetti, 
infatti, in un tempo in 
cui erano ancora pre-
minenti per ricchezza 
e prestigio, esse non 
si configurarono nel 
loro insieme come un 
ceto politicamente coeso, capa-
ce di dare un apporto al proces-
so di nation building adeguato 
alle posizioni economiche e so-
ciali che ancora conservavano. 
Se nel liberalismo moderato che 
diresse la fase finale del Risorgi-
mento e i primi quindici anni 
postunitari erano ampiamente 
presenti nobili piemontesi, to-
scani e lombardi, altrove il con-
tributo del ceto non fu altret-
tanto rilevante, e in alcune aree 
cruciali, quali il Mezzogiorno 
continentale e la Roma papali-
na, la maggioranza degli aristo-
cratici fu inizialmente, più o 
meno a lungo, ostile o passiva 
verso la causa nazionale. Dopo 
l'età della Destra storica, l'inci-
denza politica del ceto iniziò a 
calare in misura notevole, la-
sciando spazio crescente, nei 
governi e nella rappresentanza 
parlamentare, soprattutto alla 
borghesia di estrazione profes-
sionale. 

La complessità del rapporto 
dell'aristocrazia con la causa 
nazionale trova conferma, sep-
pure da una prospettiva parti-
colare, nel caso toscano. La ri-
volta del patriziato di Thomas 
Kroll affronta, con grande ric-
chezza documentaria e con no-
tevole vigore argomentativo, i 
temi dell'avversione del patri-
ziato nei confronti dell'assoluti-
smo degli Asburgo Lorena e 
della sua opzione per il liberali-
smo moderato, che solo tardi-
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vamente si tradusse, più per ne-
cessità che per scelta conse-
guente, nell'adesione all'unifi-
cazione della penisola sotto la 
dinastia sabauda. Occorre però 
precisare che il patriziato tosca-
no, così come si definisce stori-
camente e come viene inteso da 
Kroll, non coincide con l'insie-
me della nobiltà del Granduca-
to, la cui consistenza numerica 
dopo la Restaurazione fu assai 
accresciuta, e all'incirca rad-
doppiata, dalle nobilitazioni 
largamente concesse dai re-
gnanti ai "servitori dello stato" 
di estrazione borghese. I patri-
zi, i cui casati risalivano spesso 
all'età comunale, costituivano 
invece la fascia più antica, ricca 
e prestigiosa dell'aristocrazia, 
con un potere fortemente radi-
cato nella proprietà terriera e 
nell 'autogoverno locale. Nel 

corso dell'Ottocento, 
essi si videro progres-
sivamente estromessi 
dalla sfera statale per 
l'accentuarsi dei tratti 
accentratori dell'asso-
lutismo lorenese e per 
il parallelo affermarsi 
di una burocrazia di 
funzionari, dipenden-
ti direttamente dal so-
vrano, che li privava 
del loro tradizionale 

controllo politico e ammini-
strativo. 

Di qui la "rivolta del patrizia-
to", entro una prospettiva di li-
beralismo moderato che si deli-
neò a partire dagli anni trenta 
ed elaborò all'inizio del 1848 un 
progetto di costituzione e di 
riforma amministrativa fondato 
sull'autonomia municipale e su 
un sistema rappresentativo a 
base locale, eletto con criteri 
censitari che garantissero la su-
premazia del patriziato proprie-
tario. In questo disegno (realiz-
zato in parte nel 1848, e poi 
nuovamente nel 1859) la sovra-
nità politica dello stato si ricol-
legava a una concezione premo-
derna di matrice aristocratico-
repubblicana, e risiedeva non 
già nel popolo o nella nazione, 
ma piuttosto nel patriziato e 
nella sovranità comunale; l'uni-
ficazione nazionale gli era origi-
nariamente estranea, e giunse a 
essere contemplata solo in chia-
ve federale. 

L' ideologia che sottendeva 
questo genere di riformi-

smo liberale, moderato e antias-
solutistico, individuava nella no-
biltà terriera la "vera" e "natura-
le" aristocrazia, espressione del-
la società civile, e orientata, a 
differenza della burocrazia, a fa-
vorire il bene comune, mentre a 
una visione idealizzata e pater-
nalistica della conduzione mez-
zadrile della terra corrispondeva 
una netta avversione per l'indu-
strialismo e il capitalismo agra-
rio, ritenuti pericolosi e dannosi 
per l'armonia e la coesione so-
ciale. In un contesto scarsamen-
te industrializzato, ove la pro-
prietà costituiva la fonte maggio-
re di ricchezza, su queste basi il 
patriziato poteva intrattenere 
con la borghesia professionale 
un rapporto di supremazia indi-
scussa, cui corrispondevano de-

ferenza, subordinazione e fe-
deltà di tipo clientelare. Il movi-
mento riformatore moderato, 
sottolinea Kroll, assunse pertan-
to un carattere spiccatamente 
nobiliare, e lungi dal configurar-
si come frutto di un processo di 
borghesizzazione dell'aristocra-
zia, fu piuttosto da quest'ultima 
largamente egemonizzato, rele-
gando il ceto medio in posizione 
subalterna. 

Il fronte dei nemici del patri-
ziato moderato non si limitava 
però all'assolutismo granduca-
le, giacché nel corso delle fasi 
cruciali del Risorgimento sia l'e-
spansionismo della dinastia sa-
bauda e il suo modello di stato 
accentratore e sia, soprattutto, i 
democratici, favorevoli alla cau-
sa nazionale e alla sovranità po-
polare, risultavano incompati-
bili con la sua strategia. Il per-
corso politico e diplomatico se-
guito di volta in volta dai patri-
zi liberali dinanzi all'evolversi 
degli eventi fu pertanto tortuo-
so, compromissorio e non sce-
vro di ambiguità, e attraverso le 
vicende del 1848-49, del gover-
no democratico, della successi-
va restaurazione assolutistica 
(originariamente favorita dai 
patrizi), e del biennio risolutivo 
1859-60, approdò forzatamente 
a risultati diversi dagli obiettivi 
originari. Il disegno perseguito 
per decenni da personaggi co-
me Capponi, Ridolfi e Ricasoli 
non giunse infatti a compimen-
to nei suoi tratti essenziali, e 
dopo che l'unificazione sotto i 
Savoia fu accettata obtorto collo 
toccò paradossalmente proprio 
al presidente del Consiglio Ri-
casoli estendere a tutta l'Italia, 
poco dopo la morte di Cavour, 
e dinanzi alla sfida del brigan-
taggio, l 'ordinamento ammini-
strativo centralizzato. 

L'egemonia dei patrizi sul mo-
vimento risorgimentale nel 
Granducato ebbe peraltro effet-
ti non irrilevanti. Essa infatti 
non solo diede un apporto deci-
sivo all'esito moderato dell'uni-
ficazione nazionale, ma si tra-
dusse anche in una forte presen-
za della "consorteria toscana" 
all'interno dei governi della De-
stra storica. 

Il libro di Kroll pone al cen-
tro dell'indagine il ruolo della 
nobiltà toscana e ne documen-
ta ampiamente il ruolo dirigen-
te e le reti di relazioni che lo 
alimentarono. In questo senso 
costituisce un apporto di gran-
de interesse per la conoscenza 
delle dinamiche collegate al 
processo risorgimentale e alle 
funzioni che sostennero al suo 
interno le classi dirigenti tradi-
zionali. E forse in una certa mi-
sura inevitabile che in questa 
prospettiva, come rileva Simo-
netta Soldani nella bella prefa-
zione, risulti un quadro ten-
denzialmente monodico e ar-
caico della Toscana del tempo, 
e che le altre forze politiche e 
sociali che vi operarono, così 
come gli attori delle trasforma-
zioni che si andavano attuan-
do, restino, per così dire, sullo 
sfondo, senza che il loro ap-
porto come soggetti eventual-
mente dotati di proprie forme 
di autonomia venga esplicita-
mente tematizzato. • 
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4 4 a storia delle donne 
-L- /può essere anche sto-

ria istituzionale?", così, ven-
t 'anni fa, interrogava i wo-
men's studies Mariuccia Salva-
ti ("Rivista di storia contem-
poranea", 1985, n. 1). Se la 
storia delle donne ha tenden-
zialmente privilegiato le pro-
spettive della storia sociale e 
della soggettività, valorizzando, 
ma in qualche modo 
anche codificando, la 
sfera privata come di-
mensione specifica 
dell 'esperienza fem-
minile, non è mancata 
da allora una ripresa 
d'interesse per la mi-
litanza e la rappresen-
tanza politica (in par-
ticolare, negli anni 
novanta, con i contri-
buti di Salvati stessa, 
Anna Rossi-Doria, Victoria de 
Grazia). Ne è una conferma la 
presente raccolta di saggi a più 
voci che presenta i risultati di 
una ricerca sulla partecipazione 
e l'impegno politico delle don-
ne nell'Italia repubblicana, con 
particolare attenzione proprio 
alla presenza politico-istituzio-
nale, attraverso lo studio di un 
caso specifico locale: la realtà 
torinese nei suoi contorni re-
gionali. 

Il volume offre un ricco ma-
teriale di riflessione sui percor-
si di cittadinanza attiva delle 
donne in tutti i partiti (dal Pei 
al Msi) e le principali associa-
zioni presenti sul territorio, en-
tro un largo spettro, dunque, di 
posizioni ideologiche e sociali, 
nel quasi mezzo secolo che cor-
re tra le due fratture della Resi-
stenza e della crisi del sistema 
politico. 

In gran parte pionieristico il 
lavoro di ricognizione delle 
fonti documentarie: gli archivi 
dei partiti, spesso lacunosi o ca-
renti quando non dispersi, so-
no poi integrati dai più sistema-
tici atti degli enti locali e dal-
l'intreccio con le testimonianze 
orali delle protagoniste. L'evo-
luzione dei modelli femminili 
attraverso il linguaggio iconico 
è illustrata da un inserto di ma-
nifesti politici che coprono l'in-
tero periodo. 

A uno sguardo d'insieme di 
queste storie di militanza, e al 
di là delle ovviamente diverse 
accentuazioni legate alle appar-
tenenze politiche dei vari grup-
pi di donne - con maggiori o 
minori priorità assegnate ai di-
ritti sociali, politici o civili, e 
orientate a visioni più indivi-
dualistiche o più marcatamente 
centrate sulla famiglia - , dalla 
ricerca emergono trasversal-
mente ai vari partiti alcune si-
gnificative specificità dell'im-

pegno politico femminile. A 
partire, se si esclude l'estrema 
destra, dalle diffuse pratiche di 
network e di aggregazione a-
perta che proprio a Torino, dai 
Gruppi di difesa della donna 
sorti nella Resistenza all'Inter-
categoriale donne Cgil-Cisl-Uil 
negli anni settanta, hanno dato 
corso a originali esperienze di 
rapporto dinamico tra culture 
politiche diverse. 

Pure entro un campo d'inda-
gine tutto focalizzato sulla sfe-
ra pubblica, ambito per eccel-
lenza di competenza maschile, 
la memoria retrospettiva di 
gran parte delle donne indivi-
dua la "differenza" nel conti-
nuo bisogno di legittimazione 
del proprio ruolo e di contrat-
tazione di spazi mai stabilmen-
te acquisiti. Salvo poche donne 
assurte a posizioni autorevoli e 

"neutre", comune a 
tutti i partiti è anche 
la tendenza a confi-
nare le donne in set-
tori specialistici quasi 
ascrittivamente voca-
zionali (scuola, assi-
stenza, politiche so-
ciali), come a istituire 
al loro interno orga-
nismi femminili che 
nel loro operare spe-
rimentano l'ambiva-

lenza della separatezza, sul 
doppio versante dell 'autono-
mia e della marginalità. 

La storia delle donne nei par-
titi si dimostra anche un'in-

teressante chiave di ricostruzio-
ne della storia dei partiti attra-
verso le donne. In particolare, 
incrociando la lettura dei due 
saggi più "movimentisti", sul 
femminismo degli anni settanta 
e sulle donne radicali, con la se-
rie degli altri più "istituzionali", 
si osserva l'impatto diffuso della 
nuova soggettività in tutte le cul-
ture politiche (fino a manifestar-
si in una sorta di neofemmini-
smo di destra nel Msi). E si con-
stata, con l'evidenza dei dati, co-
me siano state proprio le due 
stagioni delle grandi ondate di 
militanza femminile, prima nella 
Resistenza, poi nei nuovi movi-
menti, a investire e imporre nel-
l'agenda dei partiti, spesso timi-
di e reticenti, gli obiettivi dei di-
ritti delle donne, oltre ad allar-
garne l'accesso alle cariche isti-
tuzionali. 

"Androginizziamo la vita (...) 
Oggi la storia è per la parifica-
zione dei sessi (...) Diamo an-
che il voto alle donne" è il cu-
rioso appello, datato luglio 
1944, a firma "Philogynus", su 
una rivista liberal-azionista che 
auspicava il congedo del ma-
schilista don Giovanni da una 
società liberata dalle discrimi-
nazioni fra i sessi. Molta strada 
è stata fatta, ma l'androginizza-
zione della vita e tanto più della 
rappresentanza politica è anco-
ra lontana, se si pensa che a 
tutt'oggi ammonta al solo 12,7 
per cento quella delle donne 
elette, per restare in Piemonte, 
nel Consiglio regionale. • 
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